
l 'Uni tà - DIBATTITI VENERO) 
2 AGOSTO 1985 

Processo Tortora 
Non è di piccolo 
cabotaggio 
Pimpresa Pr-Psi 

L'iniziativa radicale e socialista 
per II processo in corso a Napoli 
contro Enzo Tortora ha passato 
considerevolmente il segno. 

Ma si sottovaluta l'Impresa se le 
si assegna un piccolo cabotaggio: 
non si bada all'impatto cui essa ha 
teso e tende non solo oggettiva' 
mente, non si considerano l rischi 
profondi di destabilizzazione che 
ne derivano e più quelli che posso
no venirne. 

D'altronde, parlarne è difficile se 
non ci si fa carico delle peculiarità 
del processo di Napoli. 

Si tratta d'un grande processo di 
camorra. Ciò comporta dì per sé un 
giro di difficili novità, insite nelle 
estese e penetranti trasformazioni 
che la camorra va subendo dentro 
ancora più larghe trasformazioni 
sociali: ne viene messa in causa, co
me mai prima, la vita di tutti, con 

aggressioni e intrusioni, con solle
citazioni anche In positivo ed an
che culturali; e perfino pezzi di po
tere pubblico ne sono coinvolti, co
me e avvenuto per il sequestro Ci
rillo. 

Il processo di Napoli è all'altezza 
di tale suo oggetto, è capace di una 
misura adeguata? La sentenza, che 
è l'atto più importante, conclusivo, 
ormai verrà a settembre. Ma non si 
può Ignorare che un'ombra si 
proletta su alcuni fatti salienti già 
accaduti; e viene da quella che si è 
stabilito chiamare cultura dell'e
mergenza. 

Il danno forse più grave prodotto 
da questa cultura è la crisi, talvol
ta, della imparzialità del giudici, 
dei loro essere terzi rispetto alle 
cause che decidono. Si è iniziato col 
terrorismo: parlando di guerra e di 
mobilitazione, militanti anche t 

magistrati (e certo alcuni di loro 
del terrorismo sono stati vittime, 
come anche della mafia e della ca
morra). E ovvio che I magistrati 
flottano'contro la criminalità: tan
to ovvio che è perfino sospetto Insi
stervi. Ma diventa pericoloso spo
stare l'obiettivo di questa lotta dal 
sostantivo astratto al nomi concre
ti di persone: giacché 11 giudice non 
deve mai. combattere contro un 
•criminale; ma accertare se un cit
tadino, che si presume Innocente 
ed ha diritto di difendersi, è re
sponsabile di reati: da questo ac
certamento dipende l'applicazione 
della legge penale. 

Guai se 11 giudice tratta da nemi
co 11 suo Imputato: cercherà in tutti 
l modi di •vincerlo: Guai se 11 giu
dice confonde la giustizia con la 
sua giustizia: adopererà ogni mez
zo per affermarla. E l rischi saran
no aggravati dal sistema legislati
vo vìgente complessivamente arre
trato e nel quale elementi non se
condari trovano origine dalla stes
sa concezione di guerra, 'militan
te; della giustizia. La risposta, alla 
fine, risulterà la meno adatta pro
prio In rapporto alla novità ed alla 
complessità delle questioni. 

E il caso del processo Tortora? 
Può darsi di no. Ma anche se non 
fosse, occorrerebbe riflettere sulla 
valenza quasi simbolica di questo 
processo, fuori dall'uso strumenta
le che se ne fa: ci saranno pure del 
motivi se fasce consistenti di citta
dini italiani non attendono che 
l'occasione per scommetere contro 
i loro giudici. 

Mettiamo pure tutto ciò su un 
piatto della bilancia. Ma sull'altro, 

l'Iniziativa Martelli-Pannella quale 
rimedio Introduce? La supposta 
parzialità d'un tribunale non si ag
giusta con l'interferenza, certa, di 
soggetti che sono evidentemente 
parti politiche: non si cura dando 
uno scossone all'indipendenza del 
giudici, base della loro Imparziali
tà. 

Il salto non è solo logico: è costi
tuzionale. Il regime che ci slamo 
scelti ormai da quasi quaranta an
ni, e che è quello proprio di tutto 
l'Occidente (almeno), vuole che 
cause penali e civili si celebrino 
nelle aule giudiziarie e non In quel
le parlamentari. Storicamente, qui 
e ora, questa solo è la democrazia. 
Poi si sa che nelle aule giudiziarie 
si fanno degli errori: l'apparato del 
riesami, appelli e ricorsi, è previsto 
per questo. 

Il corredo classico del riesami e 
delle sanzioni non basta? Bisogna 
adeguare le leggi, vedi per esemplo 
Il codice di procedura penale, vedi 
l'ordinamento giudiziario. Ma la 
maggioranza esistente in Parla
mento non riesce a decidersi su ri
forme come queste, quando non le 
snatura o non le ostacola. Ed oc
corrono adeguamenti culturali an
che di massa, un nuovo senso degli 
interessi e del valori, una capacità 
Inedita di controlli dell'opinione 
pubblica: e questa forse è la chiave 
di tutto. Però I controlli, sollecitati 
sul singolo caso giudiziario, del 
presidente del Consiglio, del mini
stri e delle Camere, sono altra cosa. 

Sono altra cosa, se vogliamo re
stare In un sistema In culle senten
ze le fanno davvero l giudici. Con
tro la cui giustizia si può ripetere 

ciò che si è detto della democrazia: 
che è straordinariamente Imperfet
ta (anche se perfettibile), ma tutte 
le altre possibili hanno più maga
gne. Ne ha certo di più la giustizia 
politica. 

I rimedi proposti contro le cadu
te del magistrati dall'Imparzialità 
sono dunque peggiori del male. Al
lora perché si propongono? Que
st'ultima manovra Martelli-Pan
nella sembra rientrata, subissata 
da un coro di disapprovazioni. Ma 
non si può dimenticare che ne era 
autore, con altri, ti vice segretario 
del partito del presidente del Consi
glio; né che non si perde occasione 
per attaccare l'Indipendenza del 
giudici. Da un lato non si fa nulla 
per rendere più democratica l'or
ganizzazione della magistratura, 
per scioglierne I centri di potere In
terni: e alla Camera, In commissio
ne, è In corso, determinante il Msl, 
un'offensiva per squalificare la 
possibile riforma dell'ordinamento 
giudiziario. D'altro lato, si preme 
per provare strumenti esterni di 
governo del giudici, delle loro deci
sioni e delle loro Iniziative. 

È un'operazione davvero preoc
cupante. Il bersaglio non è solo II 
controllo che I eludici devono eser
citare su ogni settore della vita 
pubblica e sullo stesso potere che 
prevale materialmente. Insieme, è 
la democrazia — questa che cono
sciamo, questa sola possibile — che 
va stretta, che più o meno conscia
mente viene protestata; mentre af
fiora una diversa Idea, confusa ma 
estranea alle ragioni comuni, della 
società. 

Salvatore Mannuzzu 

INCHIESTA/ / gesuiti e il nuovo gruppo dirigente della De a Palermo 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Assomiglia 
ad una •facoltà umbra* 
questo centro di studi so
ciali immerso nel verde, 
dove si sono formati i mi
gliori cervelli dell'ammini
strazione, della politica, in 
generale dell'«impegno* 
cattolico a Palermo. Ne ha 
la struttura: biblioteca con 
trentamila volumi, emero
teca fornitissima, sei aule, 
l'aula magna, corsi di for
mazione per tutto l'anno. 
La tradizione: è dal '62 che 
i gesuiti hanno scelto Pa
lermo come città di speri
mentazione delle nuove 
scienze sociali. Ci sono do
centi illustri, quali Ennio 
Pintacuda, Francesco Pao
lo Rizzo e Adelf io Cultrera. 
E qui, in queste stanze si
lenziose dove le forze del 
cambiamento sono sempre 
state di casa, che per l'au
tunno è previsto l'arrivo di 
padre Sorge, l'ex direttore 
di «Civiltà cattolica, im
provvisamente rimosso e 
destinato ad una «terra di 
forti tensioni sociali». 

Siamo andati a trovare 
padre Pintacuda, alla ri
cerca delle radici di que
st'impegno, per tracciare 
con lui un bilancio di ven-
t'anni di attività iniziati 
quasi all'insegna di una 
scommessa, quando a Pa
lermo, solo a pronunciarla, 
la parola «sociologia* su
scitava non poche perples
sità. Padre Pintacuda ha 
52 anni, si è laureato in 
biologia all'università 
Gregoriana, in giurispru
denza alla Cattolica, si è 
specializzato all'Isap, ha 
studiato per due anni alla 
New York University, è 
giornalista. Con padre 
Pintacuda si è sviluppata 
una conversazione che ha 
toccato tutti i temi «caldi» 
della vita cittadina, sociali 
e politici, come era preve
dibile se si tiene conto che 
da questo osservatorio pri
vilegiato sono passati più 
di due decenni di speranze, 
tensioni, intuizioni che 
hanno visto ì migliori cat
tolici di questa città in ve
ste di protagonisti. 

•Il centro — ricorda Pin
tacuda — anche con la sua 
stessa denominazione vol
le esprimere sin dalle ori
gini l'impegno dei gesuiti 
ad essere attivamente pre
sentì nel campo delle 
scienze economiche e so
ciali. Erano gli anni in cui 
analoghe iniziative veni
vano avviate a Milano, Pa
rigi, Madrid, in America 
Latina. Cosi qui ci ritro
vammo io che venivo dagli 
Usa, padre La Rosa che 
tornava da Parigi, padre 
Carcione, che adesso non 
c'è più e si era formato alla 
Cattolica. Padre La Rosa 
avrebbe DOÌ scelto il quar
tiere della Vucciria (e ri
masta famosa la sua predi
ca In piazza qualche minu
to dopo un duplice delitto 
di mafia neli'.estate del 
terrore» dell'82 ndrt, men
tre altri avrebbero dato in
vece vita al gruppo di in
tervento al Capo (anch'es
so quartiere di degradazio
ne e miseria ndr). Per l'e
sattezza io giunsi nel '68 
quando la città era attra
versata dal fermento delle 
lotte giovanili e studente
sche. MI sembrò di buon 
auspicio: venivo dall'Ame
rica dove avevo assistito 
agli sconvolgenti funerali 
di Robert Kennedy e Lu
ther King, da un'America 
non rassegnata. Palermo 
non era in ritardo». 

Ma erano anche gli anni 
del sacco edilizio In questa 
città, 11 periodo della stra
ge di viale Lazio, della pri
ma guerra di mafia, di una 
De arrogante e strapotente 
che aveva ridotto il Consl-

f lio comunale ad un'istl-
uzlone-fantasma. Veniva 

assassinato 11 procuratore 
di Palermo Scaglione. In 

PALERMO — Davanti alla cattedrale durante il «Festino» di Santa Rosalia; sotto, padre Sorge e padre Pintacuda 

Il «laboratorio 
sociale» dove 

andrà padre Sorge 
Un centro studi che è stato un punto di passaggio e di formazio
ne per le migliori leve cattoliche - Dice Ennio Pintacuda: «Stia
mo attraversando una bellissima stagione di cambiamento» 

mo anticipando esigenze 
che coincidevano con quel
le del Concilio. Cosi proibì 
la pubblicazione di una 
"introduzione alle relazio
ni pubbliche" per la quale 
fummo costretti a rivol
gerci a Padova, mentre in
tanto stabilivamo stretti 
collegamenti con Bassetti 
a Milano». Il Concilio dun
que trova tutt'aitro che 
impreparato i1 centro studi 
che in quegli anni è fre
quentato assiduamente da 
uomini come Piersanti 
Mattarella e Rosario Nico
letta espressione, fino al 

giorno della loro tragica 
scomparsa, di una classe 
politica che andava sop
piantando la vecchia guar
dia democristiana. E il '72 
è l'anno di «Sottosviluppo, 
potere culturale, mafia», 
una pubblicazione e un 
convegno che spezzeranno 
definitivamente la gabbia 
dell'estraneità del mondo 
cattolico siciliano ai pro
blemi della mafia. I diri
genti del centro studi furo
no chiamati a deporre di 
fronte alla prima commis
sione parlamentare anti
mafia. Il salto è compiuto. 

Un filone d'analisi e 
d'impegno concreto desti
nato ad irrobustirsi negli 
anni futuri, gli anni 80, 

auando il centro sarebbe 
iventato parte viva e inte

grante dello schieramento 
antimalia, anche punto di 
ritrovo per altri centri stu
di, quelli fondati nel nome 
di Chinnlci e Terranova, 
ma ancora oggi privi di lo
cali. Gli incentivi al Mez
zogiorno, il decentramento 
ai quartieri, l'emancipa
zione femminile, 11 ruolo 
dei sindacati e in partico
lare quello della Clsl: ecco 

questo scenario inquietan
te la prima scelta di deli
mitare l'intervento Del 
centro studi: «Puntammo 
alla formazione di un per
sonale burocratico di tipo 
moderno, capimmo che 
dovevamo aggregare una 
nuova classe dirigente. E 
questo poteva essere rea
lizzato solo a condizione di 
riuscire ad applicare stru
menti sociologici alla real
tà del sottosviluppo sicilia
no». Pintacuda ricorda il 
conflitto tra una vecchia 
burocrazia regionale e «i 
giovani funzionari che 
scalpitavano, i Fusco, i 
Salvia, l Teresi. i Migliac
cio». 

Ma già, a tempi record, 
andavano maturando al
tre scadenze: «Non dimen
tichiamo — dice Pintacu
da — che quando il cardi
nale Pappalardo giunse a 
Palermo era sindaco Vito 
Ciancimino». E prima di 
Pappalardo, dopo un breve 
interregno di Francesco 
Carpino, il discusso presu
le Ruffini, espressione di 
un modo vecchio e distolto 
di intendere i rapporti tra 
Chiesa, politica e potere: 
•Era perplesso, aveva in 
qualche modo un certo fiu
to per le scienze sociali, ma 
si rendeva conto che stava-

LA DC VUOLE. 
\l HONOPOUO 
DEUA RAI — CHE Si 

METTESSE. 
IN FIWA / 

COME TUTTI. 

•euetàffa 

altrettanti temi che carat
terizzeranno l'impegno dei 
gesuiti: «Non volevamo ar
roccarci in una cittadella 
di studi scientifici. Ma nel
lo stesso tempo avvertiva
mo l'esigenza di attestarci 
sulla linea della scientifici
tà. Eravamo cultori della 
scienza sociologica, e at
traverso essa adoperava
mo e adoperiamo gii stru
menti del dialogo. Questa è 
stata la nostra salvezza». Il 
passaggio dall'obiettivo 
della formazione di una-
nuova amministrazione ad 
una nuova classe politica 
era così compiuto, proprio 
all'insegna del confronto 
su quel grandi temi. E og
gi? 

Gli argomenti inevita
bilmente si affollano. In
nanzitutto, la De del «rin
novamento», quella di De 
Mita, ma anche di Sergio 
Mattarella e Leoluca Or
lando, pure loro «figli» del 
centro. «In generale — dice 
Pintacuda — stiamo attra
versando una bellissima 
stagione di cambiamento. 
Nella De qualche cambia
mento c'è stato, ma sono 
ancora solo piccoli passi. 
De Mita, quest'anno, con 
una sua lettera ha avuto 
parole d'apprezzamento 
per il nostro impegno di 
stimolo nei confronti del 
partito. Molte facce nuove 
andranno a Palazzo delle 
Aquile, forse non ha vinto 
il Gattopardo, rivendichia
mo il merito di aver posto 
per primi il problema del 
rinnovamento di tutti i 
partiti a Palermo. Quanto 
a Mattarella e Orlando, se 
non tradiranno la linea 
rnorotea, se sapranno col
legarsi alle istanze vive di 
questa città, se riusciranno 
in una parola a tenere il 
partito lontano dalle ten
tazioni di occupare istitu
zioni e spazi di potere, se 
tutto questo accadrà, io di
co che qualche speranza 
c'è. E un cammino lungo e 
difficile, non serve brucia-. 
re energie, non serve im
molare vittime. Ma si trat
terà anche di scoprire chi 
si mimetizza dietro la ban
diera del rinnovamento, e 
in questo senso noi tenia
mo gli occhi aperti*. 

C'è «Citta per l'uomo», il 
gruppo dei cattolici che è 
riuscito ad eleggere due 
consiglieri comunali in po
lemica con la De: «E un 
movimento che si è Ispira
to alle direttrici del centro 
e che ne ha raccolto il mes
saggio». 

Padre Pintacuda ha let
to attentamente la requisi
toria antimafia recente
mente consegnata dalla 
Procura e si dichiara 
«scontento» per il ridimen
sionamento che, da quelle 
carte, emerge del «terzo li
vello*. «Ma è solo una re
quisitoria — osserva — 
aspettiamo di conoscere la 
sentenza di rinvìi, a giudi
zio». 

E questo centro che ver
rà a dirigere padre Sorge. 
Qui, dove alla teologia si 
sono preferiti impegno 
teorico, passione sociale e 
politica. «Slamo stati noi a 
sollecitare la s uà venuta, 
non possiamo che esserne 
soddisfatti. Questa è una 
postazione in cui padre 
Sorge, con la sua esperien
za e la sua conoscenza del
la dottrina sociale della 
Chiesa, potrà lavorare be
nissimo. Qualcuno ha re
centemente scritto su un 
giornale che forse sarebbe 
meglio dimenticare Paler
mo. Ma Palermo non può 
esser dimenticata. Il no
stro sforzo comune sarà 
semmai quello di tenere 
sempre pio accesi I riflet
tori sul caso di questa cit
tà, vero palcoscenico d'Ita
lia». 

Savtrio Lodato 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Come parlare ai giovani 
senza lo sforzo per 
affermare i grandi valori?» 
Cara Unitù. 

rilevo che molle affermazioni favorevoli 
alle centrali nucleari sono slmili a quelle di 
chi è sialo ed è favorevole alle armi nucleari, 
alle guerre stellari e all'Industria bellica. 
Alcuni apprezzamenti riguardanti i movi
menti ecologisti fanno, inoltre, parie del tipi
co frasario conservatore. 

Il mese scorso, qui a Verona, ho polemiz
zato con Bagei Bozzo che, con fervore era-
xiano. sosteneva la necessità di abbandonare 
il concetto di utopìa a favore dell'idea di 
f overnabilità dell'esistente. L'Inserto pub-

liei tarlo 'Speciale Energia* del IO luglio 
contiene l'apologia tecnocratica della quan
tità. Mi vengono in mente II «perché, cosa. 
come, per chi produrre* di Enrico Berlin
guer. la sua ipolesi di una -nuova antropolo
gia': Ricordo che anche Occhetto. nella sua 
relazione sull'Europa al Ce dell'aprile 1984, 
parlò della questione ambiente in termini 
nuovi, citando Gandhi. 

Utopia? Moralismo? Evviva il realismo 
dell'utopia.' Altrimenti cosa vuol dire oggi 
essere comunisti? Senza lo sforzo per affer
mare concretamente grandi valori, senza una 
nuova cultura della pace, dello sviluppo e 
della politica come parleremo ai giovani? 
Diremo che l'Italia rischia di diventare sot
tosviluppata senza tecnologia nucleare fa
cendo un torto a noi stessi e al Terzo mondo. 
oscurando le vere cause del sottosviluppo e 
del riarmo? Il modello è la Francia, potenza 
nucleare, terza esportatrice di armi al mon
do, priva di un movimento per la pace? A 
proposito, compagni, perché la nostra elabo
razione-iniziativa per la pace da circa un 
anno ristagna? 

SERGIO PARONETTO 
(del Direttivo provinciale Pei di Verona) 

«La sicurezza dell'ambiente 
non può essere difesa 
con il sottosviluppo» 
Caro direttore. 

dai conti dello Stato risulta che l'importa
zione di energia nel 1984 ci è costata 35.600 
miliardi, con un grave deficit della bilancia 
commerciale, e per l'anno in corso tate spesa 
sarà di certo superiore ai 40.000 miliardi! E 
questo avviene mentre è pressoché fermo il 
Piano energetico nazionale varato nel 1981, 
e il Paese, per responsabilità dei governi che 
da allora si sono succeduti, è assolutamente 
privo di una politica energetica. 

Il paradosso di simile situazione è che 
un'industria prestigiosa come l'Ansaldo di 
Genova, leader nel settore elettromeccanico-
nucleare. attraversa una crisi molto perico
losa. con maestranze tecniche e operaie alta
mente specializzate poste in cassa integra
zione. . v . 

La leva per far partire il Plano energetico 
è la scelta nucleare. E noto che il costo di un 
KWH nucleare è circa la metà,di quello a 
petrolio. L'Italia è l'ultimo dei Paesi indu
strialmente avanzati nella produzione di 
energia nucleare ed è persino dietro la Co
rea. 

La sicurezza dell'ambiente continuamente 
Incrinata da svariale attività non nucleari. 
non può essere difesa con il sottosviluppo ma 
viceversa essa marcia a pari passo con il 
progresso economico e l'aumento occupazio
nale parimenti all'innovazione scientifico-
tecnologica. 

La posizione contraddittoria del Partito 
sulla scelta nucleare ha inconsapevolmente 
contribuito alla stagnazione del Piano ener
getico perché di fatto ha frenalo la battaglia 
per l'incremento energetico del Paese, con
sentendo alte altre forze politiche l'Immobi
lismo. Mi sembra più che evidente che un 
Partito come il nostro deve uscire da questo 
equivoco, affrontando tale problema non a 
colpi di referendum locali nei quali giocano 
emotività non razionali, ma ponendo radi
calmente la questione in modo da compiere 
una scelta accisa, indirizzata all'interesse 
generale del Paese così come è sempre stato 
nella sua storia passata e recente. 

E questa scelta, quale essa sia, deve valere 
per tutto il Parlilo. 

ALFREDO MICHELI 
(Genova Sampierdarena) 

Le sezioni come centro 
della lotta politica 
e di contatto con la gente 
Cara Unità. 

ho letto gli articoli dei compagni Minucci 
e Cola Janni. Dico subito che. mentre M inucci 
mi ha dato delle risposte valide a molte do
mande che io. come compagno di base, già 
mi ponevo. Colajanni ha soliamo descritto 
una sua visione critica dello staio del parti
to. criticandolo per la mancata enatisi delle 
trasformazioni in corso. E addebita questo. 
se fio ben capito, ad un eccessivo centralismo 
democratico persistente nel partito. 

Ora io svolgo la mia attività politica in un 
piccolo paese della Brionia bianca, manco 
perciò di informazioni più eslese, ma vorrei 
porre delle domande su due punii: 

lì hanno pesato o no i compromessi con 
padronato e governo delle tre centrali sinda
cali (Cgil-Cisl-Ult) avvenuti fin dall'accordo 
Scotti e viaggianti nella sola direzione di 
diminuire II costo del lavoro, limitando di 
fatto la consultazione col lavoratori auando 
ormai le cose erano decise e quando la divi
sione tra Cgil-Cisl-Uil. esplose poi sul de
creto taglio della scala mobile, era già da 
tempo una realtà dei luoghi di lavoro? 

2) Perchè nel '75-76. quando conquistam
mo più posti al Parlamento e nelle ammini
strazioni locali (specie delle grandi città) non 
ci ponemmo il problema che a fianco dei 
nostri amministratori ci dovesse essere nelle 
federazioni, nelle zone e nelle sezioni, un 
partito capace di portare avanti quella poli
tica che era risultata vincente, anche se era 
necessario criticare ì nostri stessi assessori e 
spingere insieme alla gente perché si supe
rassero gli ostacoli che si frapponevano ad 
una giusta soluzione dei problemi? 

Cosa vaglio concludere: 
al ferme restando l'autonomia dei sinda

cali. i lavoratori del Pei non possono accetta
re acriticamente le linee decise dal vertice. 
ma si devono battere all'interno del sindaca
to perché avanzi una nuova politica tendente 
al miglioramento delle condizioni di vita del 
lavoratori, dei cassintegrati e del disoccupa
ti; 

b) occorre sul serio che le sezioni diventino 
il centro della lotta politica, nei piccoli paesi 
come nei grandi centri, perché i così che au
menta Il contatto con la gente e con i loro \ 

problemi. Ma per fare questo occorre che 1 
dirigenti (tutti, e a tutti ( livelli) alutino que
ste organizzazioni di base ad una elabora
zione politica più accurata e non solo attra
verso gli -attivi», che spesso non convincono 
nessuno, ma con franche aperture a sezioni 
singole o a gruppi di sezioni: senza avere già 
in tasca le risposte, ma cercandole assieme ai 
compagni di base. 

PALMIRO MACCHI 
Sezione «Guido Rossa» (Olgiate Molgora • Como) 

«La forma è chiara, 
più difficile 
comprenderne il contenuto» 
Egregio direttore. 

una insegnante elementare, il cui marito. 
anch'egli insegnante nonché mio amico, leg
geva un tempo l'Unità e ora legge un altro 
quotidiano, ebbe a dirmi un giorno, in tono di 
veemente indignazione mista a un senso di 
irritazione, mentre stavamo per uscire da 
una cartolibreria, dove avevamo acquistato 
ciascuno il suo giornale preferito, riferendo
si a quello che io tenevo in mano: «Ci capi
scono soliamo loro! ...Si capiscono solo fra 
loro!..,". 

lo. per prudenza, poiché ci trovavamo in 
luogo pubblico e poiché non volevo discutere 
con una donna che mostrava in modo palese 
di possedere un temperamento umorale, non 
risposi nulla, limitandomi a mostrare la mia 
sorpresa. 

Effettivamente l'Unità non è un giornale 
di facile lettura, nonostante che la forma dei 
suoi articoli sia chiarissima, risultandone, 
invece, alquanto complesso e di più difficile 
comprensione il contenuto: tante.vero che 
molti operai, nelle loro lettere al giornale, si 
lamentano di questo inconveniente, cui non 
corrisponde tuttavia un difetto, dimostran
dosi il segno di una maggiore articolazione e 
profondità di pensiero e quindi di una mag
giore capacità di attingimento della verità. 

Ma, mentre appare plausibile che se ne 
lamentino degli operai, non si presenta al
tre! tanto verosimile che se ne possa dolere e 
per di più con indignata veemenza, fin quasi 
a sentirsene offesa, una insegnante, la quale 
si dovrebbe presumere che possegga una cul
tura e una capacità di giudizio superiore a 
quella di un semplice operaio. 

Da rilevare, peraltro, contro il mio ragio
namento. che elementi appartenenti alla 
classe operaia riescono il più delle volte o 
assai spesso ad elevarsi attraverso un pro
cesso di autoeducazione e di autodisciplina, 
a un livello intellettuale superiore a quello 
di un insegnante elementare, sia uomo che 
donna. 

ENRICO PISTOLESI 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne e di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazione critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Arnaldo PARRABI. Torino: Neri BAZ-
ZURRO. Genova Voltri; Adriano DORA
TO. Roma: Michele SALIS. Oliena; UN 
GRUPPO di operai della Fisa Portichctto, 
Como; Waifro BONO. Genova-Masone; Va
lerio FANTI. Montalto Dora: Just IV^TAC, 
Pola-Jugoslavia (come avrai notato, abbiamo 
già pubblicato il 27 luglio una lettera critica 
sul servizio riguardante la Dalmazia): Marti
no MARTINI. Genova (è un combattente 
antifascista e in una lunga lettera saluta la 
popolare «Gina» e ricorda le battaglie condot
te in Francia nella Resistenza contro i nazi
sti); Nicola CAMPANELLA. Torino ('Sono 
preoccupato per le schermaglie tra il Pei e 
quel simpatico partito che è Dp»). 

Antonio Francesco SARMI. Cernusco sul 
Naviglio ('Ma è mai possibile che nessun 
compagno della zona sciagurata di Tèsero 
abbia sapulo qualche cosa, abbia sentito il 
bisogno di pretendere una discussione nella 
sezione Pei più vicina; e che questa abbia 
ritenuto, quindi, di esprimere il proprio al
larme pubblicamente all'autorità ed alla po
polazione?-); Mario OTTAVI, Ostia Lido 
('Io riaffermo come comunista, con forza, la 
necessità della scienza della politica, della 
comprensione profonda di come si forma il 
potere politico e ai come non "può" ma "de
ve" essere modificato. A costo di passare per 
retorico si tratta del bisogno storico, dell'im
perativo epocale di guardare la realtà ad 
occhi aperti'). 

Lorenzo GUASTAVIN RAFFELIN. Va-
razze ('Perché, rievocando il disastro del 
Vajont. non avete ricordato gli articoli della 
valorosa compagna Tina Merlin che in quel
l'occasione fu persino denunciata per aver 
messo in guardia dal pericolo incomben
te?*); Ivo GARI. Portici ('Da un po' di tem
po. pur essendoci i mandati di pagamento. 
gli uffici postali di Portici, al sabato non 
pagano le pensioni per la ragione che essendo 
chiuse le banche, non possono prelevare ì 
soldi. Ma vi sembra un argomento convin
cente? Comunque, a rimetterci siamo sempre 
noi*). 

Vittorio PIRONTI, Napoli (protesta per
ché. dopo essere risultato primo e unico vinci
tore dell'impianto Fs dove aveva partecipato 
a un concorso, si è visto annullata la promo
zione «per un vizio di procedura»): Giuseppe 
ASCAREGGI detto Bovisa. Milano ('Con 
un gruppo di amici commentiamo i tuoi arti
coli della pagina sportiva, anche se in questi 
ultimi tempi è molto ridotta. Gli articoli so
no buoni, ma abbiamo notato che per il cicli
smo. al Giro d'Italia, avete mandalo un solo 
giornalista mentre negli anni passati erano 
due e anche tre*). 

— Diversi lettori, nonostante i nostri inviti 
a scrivere lettere brevi, continuano a inviarci 
scritti troppo lunghi per poter cs$cn pubbli
cali. Possiamo comunque assicurarli che ter
remo conto delle loro lettere: Maria Giovan
na PASTORE di Milano (dibattito nella sini
stra): Giovanni LIVESI di Olmedo-Sassari 
(referendum, unità sindacale, discriminazio
ni fra pensionati): Anna C. di Firenze (lotta 
decisa contro il «riformismo»): Pietro BIAN
CO di Pctronà (unità sindacale); M.A. SOR
DI di Roma (critica ai sindacati e invito a 
lavorare di più per attrarre i giovani); Marco 
FERRERÒ di Torino (critiche alla De e al 
Psi). 

Scrivete lettere brevi, I . .... . _ ______ _ 
et fWM t Mirizze, CM éttUua et» « calce M ».-•»-, 
paia il propria mmt ci le- prtcW. Le Intere wm firmate 
o sitiate e eoa fin*» »»g«,H«li • che man» hi tota 

come «li norma *oa pvrimhcMemo tetti tortati aact» t*J 
altri gioruli. La rei», itomi ai riterrà *M accorciare fH 
acrktfptnraoti. 


